
.H ollywood 
• al femrninile, qualche «antìcipo» dagli Usa 
;e una sorpresa dall'Artica 
Col cinema parte il festival di Taormina 

D uè drammi 
fomiliari di Lars Norén e Martin Walser 
hanno chiuso con esiti 
alterni la rassegna teatrale di Asti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il mio canto per Mandela 

È un'Idea scientifica? 
Sociologi e storici 
da decenni ne discutono 
in manièra animata 

Oppure una «etichetta»? 
Lo pensava Wittgenstein: 
jè un epiteto che serve 
a indurre comportamenti 

Parla Miriam Makeba, la grande Stasera a Bologna 140 artisti 
cantante sudafricana africani in uno straordinario 
costretta dal '59 all'esilio: concerto per i settantanni 
la cultura di un popolo oppresso del leader nero incarcerato 
I H BOLOGNA. E stata la pri­
ma grande artista a lasciare il 
suo paese, Il Sudafrica. Mi­
riam Makeba, che da tren-
l'anni gira il mondo portando 
con la sua voce un messaggio 
di vita, è ormai un simbolo. 
La sua voce, che Harry Bcla-
fonte ha definito -profonda 
come l'Oceano Indiano e 
brillante come i diamanti del­
la sua terra», è portatrice di 
gioia ma anche di dolore per 
té condizioni del suo paese; 
gentile, ma anche molto ri­
servata, Makeba ha accon­
sentito ad una chiacchierata 
con noi nel suo albergo di Ri-
mini, dove riposava in attesa 
del grande concerto di que­
sta sera a piazza Maggiore a 
Bologna per festeggiare i 70 
anni di Nelson Mandela. Con 
lei, sul palco di •Alrichellbe-
re» saranno altri 140 artisti 
africani per l'iniziativa indetta 
da Cgil-Cisl-UII. Un porta­
mento Aero, elegante ed una 
dolce spontaneità sono le ca­
ratteristiche di questa artista 
che colpiscono di più, Ma so­
prattutto una cosa stupisce. 
la sua determinazione ed il 
coraggio nel denunciare in­
stancabilmente il regime del­
l'apartheid: quando ne parla, 
I suoi occhi si accendono di 
una luce triste ma allo stesso 
tempo implacabile. 

• - Signora Makeba, lei ha ap­
pena concluso un* auto-
biografia (distribuita nel 
paesi anglosassoni) dal II» 
tolo »My «tory». Ha sentita 
Il bisogno di lare un bilan­
cio dell* ani vita o aveva 
qualcosa In particolare da 

raccontare? 
Il motivo è che ci sono molti 
giovani sudafricani che mi 
hanno chiesto di scriverla, 
poiché io sono stata la prima 
artista a lasciare l'Africa, non 
solo quella del sud ma l'Afri­
ca intera, e che ha avuto un 
impatto in Europa e un po' 
dappertutto nel mondo. Dun­
que essi mi hanno spinto a 
scrìverla perché per loro era 
molto impoitante che io par­
lassi di questo tragitto, lo non 
penso di avere qualcosa di di­
verso da dire, poiché la vita 
in Sudafrica per tutti quelli 
che sono «neri» è la stessa. 
Ma lo sono una che ha lascia­
to il suo paese per Imporre e 
far conoscere la nostra musi­
ca dappertutto, e questo è 
mollo Importante per noi e 
per i ragazzi che crescono, 
perché si conoscano le diffi­
coltà, I drammi e la grloria. E 
per questi motivi che ho deci­
so di scrivere. 

Quando ha lucuto U Su­
dafrica* 

Nel 1959. La prima città che 
ho visitato é stata Venezia per 
la presentazione del film «Co­
me back Africa», e da allora 
non sono più potuta tornare: 
sono stata espulsa a causa 
dei contenuti di denuncia del 
film da me presentato. 

Sente molta I* mancanza 
del ano paese? 

E come non potrei, io sono 
interdetta, altrimenti ci an­
drei tutti I alorni! lo amo il 
mio paese, vi ho lasciato mol-
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ti amici, lo non ho potuto mai 
vedere la tomba di mia ma­
dre. 

Quanto penta che l i musi­
ca ala Importante per In­
fluire nelle opinioni di una 
persona? 

Sarebbe molto «naive» per 
me pensare che la musica sia 
più importante della politica 
per trasmettere un messag­
gio, e la musica non può 
cambiare lo stato dell'apar­
theid. Ma la musica aiuta a 
raggiungere la consapevolez­
za. La gente che non ha mai 
pensato ad un paese come II 
Sudafrica, quando mi vede 
cantare è costretta a pensare, 
poiché io non posso permet­
termi il lusso di cantare e ba­
sta, lo devo dire alla gente 
quello che non va, devo de­
nunciare la situazione del 
mio paese con tutti, cantan­
done la vera vita. 

La musica fa parte della 
nostra società, della nostra 
cultura. Quando un bambino 
nasce, noi cantiamo; quando 
un ragazzo si sposa noi can­
tiamo; quando qualcuno tor­
na da un lungo viaggio noi 
cantiamo, e quando uno 
muore noi cantiamo. La can­
zone la parte della nostra vita 
quotidiana, e noi siamo un 
popolo che non ha mai scrit­
to la sua storia, dunque la 
musica è anche la nostra me­
moria, il modo per traman­
darsi la vita, lo canto la vita, 
come è, io canto l'amore, io 
canto il dolore. E questo è 
molto importante, perché nel 

mondo di oggi é molto facile 
dimenticare. E lo non posso 
dirvi cosa penso della musica 
africana, sarebbe come chie­
dermi se sono bella... Non 
spetta a me. 

Cosa vuol dire cantare per 
Nelson Mandela? 

lo ho sempre cantato per 
Mandela. Ho sempre cantal 
la libertà del «mon papa». La 
prima canzone .per Mandela 
negli anni 60, quando nessu­
no ancora pensava a cantare 
per lui. Oggi nessuno mi può 
più accusare di cantare «la 
politica». Ora siamo in tanti, e 
a Wembley ho sentito canta­
re anche artisti che non avrei 
mai immaginato si potessero 
occupare di ciò, lo ne sono 
molto fiera, perché oggi tutto 
il mondo non solo canta ma 
parla per Mandela, per la sua 
libertà, e questo è commo­
vente per noi sudafricani, che 
sentiamo II mondo gridare 
con noi, per la libertà. E qual­
cosa di difficile da spiegare. 
Noi siamo molto riconoscen­
ti)' lo spero che h governanti 
ascolteranno i loro popoli, 
per fare quello che devono. 

Con devono lare I gover­
ni? 

Loro lo «annoi Non dobbia­
mo dirglielo néio..nèvoi. Las 
sérirto meglio di noi, ne san­
no di più! Le sanzioni per 
esempio, devono applicarle, 
e non lo fanno,,. 

Con pensa dell'emigra­
zione dall'Africa all'Euro­
pa? 

Va bene, gli europei sono a 

casa nostra, perché noi non 
dovremmo? E se gli europei 
non vogliono ciò, allora lasci­
no l'Africa. Il lavoro che essi 
occupano da noi, noi dobbia­
mo venire ad occuparlo qui, 
è logico. Ci sono milioni di 
europei in Africa, se qualcu­
no non gradisce è meglio che 
ciascuno resti a casa propria. 
Le due mani si lavano, una 
mano da sola non ce la fa... 

Wlnnle Mandela ha affer­
mato che «non * più possi­
bile risolvere * tavolino I 
problemi del Sudafrica»... 

E ha ragione, perché è laggiù. 
Perché suo marito è carcera­
to, Come si può discutere di 
ciò? Come si possono risol­
vere I problemi quando I no­
stri leader sono incarcerati? 
Chi può parlare per noi? Man­
dela deve essere liberato, e 
con lui tutti I molli altri che 
sono laggiù con lui da venti­
cinque anni. Come si può di­
scutere finché loro sono in 
carcere? In Sudafrica arresta­
no I nostri ragazzi e li tortura­
no ogni giorno. A che tavolo 
si può discutere? Per parlare 
di che? Prima liberateli tutti! 

Vuol dire qualcon al ra­
gazzi che verranno ad 
ascoltvlaoggl? 

lo voglio solamente ringra­
ziare Tuttirè in particolare i 
bolognesi, per l'interesse e la 
sensibilità che stanno dimo­
strando verso il problema del 
Sudafrica, e voglio a nome di 
tutti gli artisti africani manife­
stare la mia riconoscenza e la 
mia commozione con un 
grande «grazie». 

«Quarto Stato», la celebre tela di Pellzza da Volptdo 

Chi ha ancora paura del concetto di classe? 

Hollywood 1: 
Madonna 
sarà 
Evita 

Sembra che non ci siano più dubbi. A Madonna II cinema 
si accinge ad offrire la più appetibile delle occasioni. Pro­
prio in questi giorni Andrew Uoyd Webber e Tini Rice, 
autori delia versione cinematografica di un celebre musi­
cal ispirato alla vita di Evita Peron, le avrebbero conferma­
to che sarà lei la protagonista. Erano in corsa, per lo stesso 
ruolo, anche Lìza Minnelli, Barbra Streisand, un'attrice di 
Broadway, Patti Lupone ed Elaine Peace, che nella vita è la 
compagna di Tim Rice. Madonna ha da poco terminato di 
interpretare in teatro Speed the plow, un testo di David 
Mamet recentemente Indotto e rappresentato in Italia da 
Luca Barbareschi. 

Hollywood 2: 
le avventure 
del giustiziere 
Stallone 

Diventano un film (0 più 
probabilmente II primo di 
una serie di film) le avven­
ture di The executioner, 
personaggio molto noto 
negli Stati uniti al lettori di 
libri d'aweniura, Al Oliati-

mm^i^^^mmmmm^ ziere sono stali Intatti dedi­
cati 135 pubblicazioni che olirono ora abbondante mate-
naie ai possibili futuri sceneggiatori. Protagonista sarà Syl-
vesler Stallone scelto da Joel Silver produttore di film 
d'azione come Predalor, Arma leale. 48 ore. «Sly» assicu­
rerebbe al personaggio la giusta prestanza fisica ed anche 
•quel pizzico d'ironia indispensabile al buon esito com­
merciale della pellicola» 

la 7anlrhplli ' Ancora terremoti nell'edl-
i s. t l o r l a i l a l ì a n a ' QUK»a v o l t» 

SI e TUSa le grandi manovre riguarda­
r m i la I npcrhpr no II settore dello scolasti-
con ia wescner co dove ,„ CMa eàMce u. 

nichelli ha acquistato II 46 
per cento delia casa Loe-

• " ^ ^ ^ ^ " • ^ ^ ^ " ^ — scher. Le due case editrici 
raccolgono, adesso, insieme, circa 300 dipendenti. Non 
sono proprio un «colosso» nell'editoria scolastica italiana, 
ma certo una grossa unità (circa un 20 per cento dei 
totale), e coprono sia la produzione del libro per le scuole 
medie superiori sia quello delle medie Inferiori. E' facile 
supporre che questa fusione sia uno dei primi effetti del­
l'altra più grossa fusione avvenuta alcuni giorni fa, tra l'Ei­
naudi e la Mondadori, che dovrebbe avere tra I suoi scopi 
primari appunto la produzione scolastica. Da non dimenti­
care che, grazie a quella luslone, dalla Einaudi usci anche 
un'altra casa specializzata in scolastico, la Brano Monda­
dori, la quale dalla vendita delle proprie azioni recuperò 
parecchi quattrini. E Ione i movimenti non sono finiti qui. 

«Chi tiriamo 
in ballo» 
in giro 
per l'Italia 

Era una trasmissione televi­
siva, adesso diventa uno 
spettacolo Itinerante che 
andrà In gire per la peniso­
la, da Como alla Sicilia, a 
partire dal 6 agosto fino al 4 
settembre. Gigi Sabanl con-

" • • " — ^ ^ ^ ^ ^ ^ » duttore del programma sa­
rà anche l'animatore di questo tour che ha presentato Ieri 
alla stampa. Nell'occasione ha detto di esser molto con­
tento di lasciare per un po' le vesti di conduttore e ritoma-
re a quelle a lui più congeniali di imitatore. Dell'esperienza 
di Chi tiriamo in ballo tour Sabani apprezza In modo 
particolare II ritrovato contatto con il pubblico «senza le 
angosce da Auditel», 

Ritomo 
sul set 

Ber Giuseppe 
eSantis 

Tornerà presto dietro la 
macchina da presa per diri­
gere un film Giuseppe De 
Santls. L'impegno a produr­
lo é della AMA Film di 
Gianni Mineivinl, che agirà 
In collaborazione con l'Isti­
tuto Luce-ltalnoleggio. La 

sceneggiatura, scritta insieme con Franco Reggiani, rac­
conterebbe della condizione carceraria dì due terroriste 
dissociate. Titolo provvisorio del film: Il permesso. Giu­
seppe De Santis ha esordito nel 1948, in piena stagione 
neorealista, con Caccio tragica, Il suo ultimo film è stato 
Un professionista di sicuro ativenire girato nel 1972. 

Confronto 
a teatro 
fra Italia 
e Inghilterra 

Si apre a Londra il 19 del 
mese Vltalian Contempo-
rary Thealre • Expo phase 
one un'Iniziativa dell'Eli, 
organizzata in collaborazio­
ne con i ministeri degli 
Esteri e delio Spettacolo. 

• • • • • • • • • • • • • • • •^•^• •^ La rassegna si colloca nel 
quadro degli interventi promozionali a favore della diffu­
sione del teatro italiano all'estero che l'Eli realizza nell'am­
bito di festival Intemazionali ideando per l'appunto rasse­
gne di questo tipo. Fino al 3 agosto verrà presentata al 
pubblico londinese la mostra // dito nellbcchio, ricca an­
tologia della vasta attività artistica di Dario Fo. Dal 21 
luglio al 13 agosto poi una rassegna video sarà dedicata 
alle più recenti esperienze di teatro di ricerca in italia, 

DARIO FORMISANO 

pm In Inghilterra si parla, oggi, fin troppo di 
..classe.. E con malizia, giocando sulle ambi-
Multa del vocabolario classista: «Lady Lon-
glord, è vero che lei vieno da un'agiata famìglia 
Bella classe media?.. .No. a essere esatti sono 
fdi una famigli» della classe medio-alta». Poi, 
•accorgendosi della trappola tesagli dall'inter­
vistatore: «O almeno, cosi mi è stato detto». 
- E da noi? Dopo la sbornia dell'uso politico 
idei termini di classe, gridati in modi più truci 
'che maliziosi («padroni, borghesi / ancora Do­
lchi mesti»), siamo a una fase in cui il loro uso 
P- o anche, semplicemente, li fatto che I mass-
fmedla promuovano solo «quelli che contano» 
- serve per dar enlasi alle distinzioni di classe. 
•La rivista Classi emblematica al riguardo. Fin 
'dal nome con cui si presenta, che allude - a un 
tempo - all'aver classe, o stile, e all'appartene­
re alla -classe-. Di chi non ha stile e non e 

Ideila classe alta la rivista non parla. Tutto co-
•me In Inghilterra, allora? SI, ma senza quel 
modo Ironico con cui là se ne discorre. Senza 

,Qtie/o/awremoff*i'osoOI Mulino, pp. 202, L. 
18.000), che e anche II titolo del libro e il 
modo dissacrante con cui Philip Nicholas Fur­
bank, visitino professor in letteratura alla Open 
University di Londra, esplora l'idea di classe 
•sociale nella «orla, demolendo le pretese di 
^clentlllcllà e di obiettività con cui l'ormai im­
ponente letteratura sul tema ne ha parlato. 

Quanto fondate queste pretese? Furbank lo 
la dire a Ralph Dahrendorf: «La storia delle 
definizioni via via date al concetto di classe 
Induce a considerare la sociologia una discipli­
na piuttosto frivola». Ma anche gli storici non si 
salvano. Intrigatrdalle ambiguità e oscurità del 

vocabolari di classe, usati dalle persone nelle 
varie epoche storiche, molti storici tendono a 
crearsi propri sistemi di classe o di status al 
line - essi dicono - di avere idee più chiare e 
andar oltre l'ideologia. Ma non é un rubare II 
mestiere ai monarchi - obietta Furbank - co­
struirsi un proprio sistema di status del vente­
simo secolo da contrapporre a quello dell'in-
dm regime? Nello studio di concetti come 
«classi», «ceti», «ranghi» o «ordini» non è possi­
bile andar oltre il modo in cui gli uomini del 
loro tempo si sono rappresentati la società, si 
sono attribuiti l'un l'altro delle etichette sociali 
sotto la spinta di desideri, di marcare esclusio­
ni, di legittimare privilegi. I termini di classe 
sono concelti retorici, Il cui senso -Furbank 
segue in ciò Wittgenstein - sta nel loro uso 
sociale, nei modi in cui la comunità li Impiega 
In relazione alle propne forme di vita. 

Molta ambiguità 
e retorica 

Cosa sono allora classi e ceti? Non segmenti 
di una realtà esterna già delinita, nomi che 
rispecchiano una realta. Sono, invece, condi­
zioni cui si riferiscono le etichette e gli epiteti 
di classe per creare comportamenti sociali. 
Qual è allora il compito della tribù degli storici 
e del sociologi? Chiarire chi usa questa o quel­
la etichetta, o epiteto sociale, e perché. Chi 
usa, per indurre quali atteggiamenti. «Pleba-
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glia», «volgo», e simili, erano sulla bocca dei 
nobili, o di chi condivideva l'atteggiamento 
mentale che aveva coniato quegli epiteti. In 
bocca, invece, a un popolano ntenuto d'Infi­
mo rango, assumevano o il significato di met­
tersi lui, usando quell'epiteto, fuori dalla di­
sprezzata plebe, o quello, se II usava in modo 
ironico o buffonesco, di svuotare quei termini 
della loro canea spregiativa e ghettizzante. 

L'esempio induce a un'altra riflessione. Tutti 
gli epiteti sociali sono ambigui e retorici: quelli 
di status però lo sono in modo diverso da 
quelli di classe. Per I termini di status (vile, 
nobile, alto, basso, plebaglia, gentiluomo e via 
dicendo), l'ambiguità é dovuta al fatto che essi 
valgono a un tempo sia nell'ordine morale sia 
nell'ordine di ceto, della posizione sociale. Ri­
guardo ai termini di classe, invece (la parola 
•classe», presa dalle scienze naturali, viene in 
usa in età moderna al posto del termine «ceto» 
o «posizione sociale»), l'ambiguità non è più 
tra il sociale e l'etico, ma tra il valutativo e 
l'avalutativo. Ossia, la «classe» é pur sempre un 
modo di valutare le persone, raggruppandole 
in una posizione superiore, in una Intermedia e 
in una inferiore. Ma é un modo di valutarle, 
che pretende di porsi come un fatto oggettivo, 
scientifico. Usa perciò un'altra terminologia-
per esempio, parla di classe lavoratrice, di 
classe media e di borghesia. O altre, più sofisti­
cate, attorno a cui si arrovellano i sociologi 
nell'intento di produrre classificazioni avaluta-
tlve e più rispondente alla realtà. 

Ma é fatica di Sisifo. Il termine «classe» è 
sempre ben dentro l'orizzonte valutativo. Co­

me è sempre di sostegno a barriere, che atteg­
giamenti e condizioni sociali tendono a instau­
rare, separando gruppi nient'affatto omogenei 
tra loro. Come uscirne? Furbank condanna 
senza appello la vìa della teoria marxista delle 
classi, che pure prevede come «condizione 
per l'affrancamento delta classe lavoratnce l'a­
bolizione di qualsiasi classe». Perché? Per il 
tatto che in essa agisce un desiderio sfrenato, il 
desiderio che vi siano delle «classi», una «lotta 
di classe» e una rivoluzione proletaria vittorio­
sa. Fin dal Manifesto, Marx proclama - osser­
va Furbank - In quel suo primo, sensazionale 
annuncio della «classe», non tanto l'esistenza 
del «proletariato», quanto la necessità di crear­
ne uno, di dotarlo di una «coscienza di classe». 
Ed é con aria di scandalo che Furbank fa que­
st'osservazione, quando tutta la sua analisi wit-
tgenstelniann delle etichette sociali mette In 
luce che il loro senso è, appunto, quello dì 
suscitare, in presenza di condizioni adeguate, 
comportamenti di classe. 

Rispetto alle altre teorie e agli usi Irridessi 
dei termini di classe, la teorìa di Marx presenta 
però una difrerenza fondamentale. Essa infatti 
si basa - sottolinea Furbank - sulla lolla di 
classe finalizzata all'abolizione di tutte le clas­
si, ossia di tutte le oppressioni, disuguaglianze 
e barriere sociali. Invece, gli altri usi del termi­
ne «classe», proprio in quanto pretendono di 
attenersi all'esistente, al dato di fatto, sono 
nvolti a suscitare comportamenti di sostegno o 
di accettazione delle barriere di classe. Anche 
qui Furbank apre una strada, ma per subito 

nchiuderla. L'appello alla «lotta di classe» è da 
lui misurato sull'uso fattone, nel periodo del 
Terrore Rosso, dal capo della Ceca, Latsis, per 
il quale prova di colpevolezza era l'apparte­
nenza di «classe». E l'appello, la stessa nozione 
di classe, gli suscita perciò un fremito d'orrore. 

Ma cosi non si coglie il modo stravolto con 
cui è formulata, sulla mozione di colpevolezza, 
quella di classe, in modo da suscitare atteggia­
menti che demonizzano l'avversario. Ciò ch'è 
più, Furbank si vieta così di estendere la sua 
indagine wittgensteimana ai due usi, di gran 
lunga prevalenti e più estesi nel tempo, che 
sono stati accreditati nel nome della teoria 
delle classi di Marx. 

La legge 
del Partito 

Quello divenuto prevalente nei paesi sociali­
sti ha via via presentato una situazione sociale 
- quella interna - in cui il termine «classe» non 
sollecitava più comportamenti conflittuali per 
abbattere barriere e privilegi, ma invitava anzi 
a una collaborazione senza antagonismi. Di 
essa, il gruppo di potere del partito-stato è 
presentato come garante e unica rappresen­
tanza adeguata. 

Ma chi asserisce che non esistano più bar­
riere e privilegi conflittuali, e che il partito è 
consustanziale all'egemonia delle classi lavo­
ratoci? Lo asserisce, avendone il monopolio 

della formulazione, il partito, che in tal modo 
si arroga il potere esclusivo di dire una parala 
socialmente influente al riguardo, una parola 
che diventa anche legge. Ma già in questo mo­
do, vietando agli altri la parola influente, si 
reintroducono barriere, prerogative esclusive, 
distanze di classe. Proprio l'inverso di ciò che 
è il cuore della teoria di Marx. 

L'altro uso, esteso nel tempo e prevalente, è 
quello formulato entro la tradizione dei movi* 
menti operai e sociali d'opposizione. In essi, 
pur con formulazioni diverse, le teorie e gli 
appelli alla «classe», anche quando non si ri­
chiamavano a Marx, assumevano però il nu­
cleo essenziale della sua teoria delle classi, 
che invita a unirsi non per formare classi, ma 
per abolirle, per far cadere steccati, oppressio­
ni. privilegi. E si è trattato di formulazioni de» 
tro una situazione comunicativa per lo più do­
minata da altre elaborazioni. Che hanno avuto 
a nucleo essenziale, contenessero o no l'invito 
alla collaborazione, la presentazione dì imma­
gini classiste della società come un dato og­
gettivo, modificato solo dell'evolversi delle 
condizioni sociali, che riformulavano diversa­
mente lo statuto dei privilegi e delle disugua­
glianze, 

Quindi le classi non sì possono abolire, anzi. 
Lo hanno detto apertamente De Benedetti e gli 
Agnelli, chiamati in questi giorni al Gran DLia-
sty di Enzo Blagi: l'accumulazione e ii comui-
do sul capitale da parte della borghesìa vanno 
estesi e rafforzati. E perpetuati, Umberto 
Agnelli ne ha fatto il succo del messaggio edu­
cativo da trasmettere ai figli. 

l'Unità 
Sabato 
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